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«Vedremo, 
se son rose 
fioriranno...» 

STEFANO BOCCONETTI , 

• • ROMA. Soddisfatti? 
•Come lo possono essere 
persone che hanno appena 
finito di raccontare i quattro, 
cinque problemi, le emer
gente, le chiamiamo noi, 
del nostro paese», dice Gior-

{|io Benvenuto. Ma i cronisti 
ncalzano: insomma, come 

è andato questo secondo in
contro col governo? "Abbia
mo scoperto che De Mita ha 
le nostre stesse preoccupa
zioni. Volete una frase in 
perfetto sindacalese? Ecco
la: abbiamo convenuto che 
il Sud, il lavoro, il fisco sono 
le priorità da affrontare. E lo 
faremo fin dal prossimi gior
ni, con incontri sulle singole 
questioni. Allora, valutere
mo dai fatti questa nuova 
coalizione». Senza sbilan
ciarsi troppo, ma con l'evi
dente soddisfazione per 
aver ripreso il confronto col 
governo (quel confronto 
che Goria aveva snobbato, 
quando non lo aveva ridico
lizzato: basta ricordare l'ac
cordo sull'lrpef, firmato e ri
mangiato dal pentapartito 
nel giro di appena due setti
mane), cosi si sono presen
tati ai cronisti in attesa i tre 
segretari generali di Cgil, 
Ciste UH. 

• Dunque, dialogo ricomin
ciato e giudizi rinviati. «Ve
dremo, vedremo - ripete il 
segretario generale della 
Cgil, Antonio Pizzinato - fin 
dal prossimo incontro, che 
sarà su un tema, la siderur
gia, che non permette girl di 
parole, ma sollecita una ri
sposta: si o no, Vedremo al
lora come giudicare questo 
governo». In perfetta sinto
nia anche il leader della Uil, 
Giorgio Benvenuto. L'unico 
a sbilanciarsi (ma giusto il 
tempo di una battuta) è il se
gretario generale della Cisl, 
Franco Marini: "Mi è sem
brato di cogliere nelle paro
le del presidente del Consi
glio una - come definirla? -
... si, una certa apertura». 
Poi, Marini, sì accorge di es
sere andato un po' più in là e 
toma subito al tono delle di
chiarazioni ufficiali. «Co
munque sia - aggiunge Mari
ni - queste domande sul go
verno De Mita ce le dovete 
rivolgere la prossima setti
mana, dopo il primo Incon
tro su problemi concreti». 

Qualcuno si prende la bri- ' 
ga di chiedere particolari su 
questo nuovo ormai prossi

mo incontro (una nota di pa
lazzo Chigi, in serata, soster
rà che si fari entro la fine 
della prossima settimana). 
Govèrno e confederazioni 
torneranno a sedersi attorno 
ad un tavolo per parlare di 
siderurgia. «Della vertenza 
siderurgia, cioè della minac
cia che ogni giorno si fa 
sempre più concreta di ulte
riori tagli all'occupazione e 
che colpirà soprattutto gli 
stabilimenti meridionali», 
precisa Pizzinato. «Basta 
sfogliare la pubblicistica 
confindustriale - aggiunge -
per rendersi conto che c'è 
ancora chi teorizza la neces
sità di chiudere uno stabili
mento come Bagnoli. La 
questione-siderurgia è quin
di già tutta dentro la trattati
va per il Sud». 

Ma non c'è il rischio che, 
mentre voi aspettate questo 
negoziato su specifici pro
blemi, il governo vi faccia 
trovare tutto bello e pronto? 
L'altro giorno la riunione dei 
ministri economici aveva di
scusso di come racimolare 
7mila miliardi. E le tante 
«smentite» su una probabile 
mini-stangata, non hanno 
convinto molto. Non pensa
le che De Mita vi rivedrà, 
avendo già deciso tutto? «E 
un problema che abbiamo 
posto anche noi - hanno ri
sposto tutti e tre i segretari 
generali, ai quali si è aggiun
to anche il numero due della 
Cgil, Ottaviano Del Turco - e 
non certo con giri di parole. 
Abbiamo detto esplicita
mente, insomma, che non si 
può discutere di riforma fi
scale se si prepara una nuo
va stangata». E De Mita cosa 
vi ha detto? «Ci ha risposto 
che il governo non adotterà 
misure che siano in contra
sto con le proposte generali 
formulate dalie forze sociali, 
quindi anche di quella ela
borata dal sindacato. Anche 
qui, però, si tratta di andare 
a vedere». 

Allora qualche «spiraglio», 
qualche elemento di dispo
nibilità in più l'avete intravi
sto? I leader sindacali ri
spondono in coro: «C orte-
sia ne abbiamo trovata tan
ta. Ma aspettiamo, se sono 
rose fioriranno». E poi, con
clude Pizzinato, «ricordatevi 
con quale governo si deve 
fare il paragone, quello Go
ria. E davanti a un «non go
verno», qualsiasi cosa sem
bra migliore...». 

Al comune di Adelfo 
Capolista sgradito: 
per protesta si ritirano 
metà dei candidati de 
MI BARI. Dimezzata, e forse 
annullata, la lista della De ad 
Adelfia, in provincia di Bari-
quindici candidati su trenta 
all'ultimo momento si sono ri
tirati per protestare contro la 
decisione del comitato pro
vinciale del partito di imporre 
come capolista il figlio di un 
esponente democristiano 
coinvolto in una vicenda giu
diziaria. 

Piuttosto che accettare 
quella sgradita compagnia, l 
quindici candidati hanno pre
ferito rinunciare a partecipare 
alla competizione elettorale 
per le prossime amministrati
ve. 

La notizia è stata diffusa ien 
dal segretario della sezione 
cittadina delta Democrazia 
cristiana di Adelfia, Rocco Ni
cola Stea, il quale ha spiegato 
che 1 quindici candidati «am
mutinatisi» sono «contrari alla 

candidatura di Vito Ferrante 
perché figlio di un personag
gio della De coinvolto nello 
scandalo delle tangenti alla 
Provincia di Ban e per questo 
condannato in primo grado a 
tre anni e dieci mesi di reclu
sione. Questa candidatura -
ha aggiunto, Stea - avrebbe 
danneggiato l'immagine della 
De». 

Il gran rifiuto dei quindici è 
avvenuto pochi minuti prima 
che la lista dello Scudocrocia-
to venisse depositata e non 
c'è stato il tempo di modifi
carla. «C'è dunque il nschio -
ha spiegato ancora il segreta-
nò della sezione Stea - che la 
De non presenti alcuna lista 
ad Adelfia Ma a questo punto 
non è esclusa un'azione giudi
ziaria - ha aggiunto - nei con
fronti del comitato provincia
le democristiano da parte dei 
candidati costretti a ritirarsi-. 

Assente il ministro Colombo 
Coi leader Cgil, Cisl, Uil 
generico impegno: «Sul fisco 
ci sarà una proposta organica» 

Incerta la manovra di bilancio 
Si stanno rifacendo i conti 
«ma il lavoro dipendente 
non sarà ancora tartassato» 

Il governo non ha deciso 
Solo promesse al sindacato 
Il ghiaccio è rotto, ma sui contenuti il discorso non 
è neppure cominciato. Governo e sindacati - ieri a 
colloquio per oltre due ore e mezzo ~ si rivedran
no in incontri ravvicinati (ma non troppo) su temi 
specifici, a partire dalla siderurgia, per finire al 
fisco, passando per .'emergenza-Mezzogiorno. 
Un'emergenza che domani vedrà in piazza a Roma 
oltre centocinquantamila lavoratori. 

NADIA TARANTINI 
• • ROMA. Non s'è visto Emi* 
lio Colombo a palazzo Chigi, 
Sembra che il ministro delle 
Finanze nel dicastero De Mita 
non abbia voluto incontrare 1 
sindacati. Non per altro (pare 
abbia detto), ma perché non 
s'è mai visto che. prima anco* 
ra di vararli, un ministro delle 
Finanze discuta provvedimen
ti fiscali con i rappresentanti 
dei lavoratori. Sul fisco, che 
avrebbe dovuto essere il gran 
tema al centro dell'incontro 
di ieri tra la delegazione sin
dacale e un astretto «pool* 
governativo (con De Mila, De 
Michelis, Formica e Misasi), i 
sindacati hanno ricevuto per
ciò solo una promessa «da 
gentiluomo* da parte del pre
sidente del Consiglio. Se ne 
parlerà, e a breve. Comunque 

il governo assicura che, pri
ma, in occasione - per esem
pio - dell'attesa «mammina» 
economica di maggio, il lavo
ro dipendente non sarà ulte
riormente tartassato. Sui pro-
vedimenti effettivamente allo 
studio, almeno ufficialmente, 
il governo non ha illuminato 
Pizzinato, Marini e Benvenu
to, che (insieme a Del Turco, 
Liverani e Colombo) hanno 
varcato, al limite delle cinque 
del pomeriggio, il portone di 
palazzo Chigi. De Mita ha solo 
confermato che l'aggiusta
mento di bilancio non sarà 
traumatico; che non conterrà 
neppure, però, quella tassa
zione di capitali chiesta da 
parte importante del movi
mento sindacale. 

Si è avuta ieri conferma, 
mentre i sindacati erano riuiti 

con il governo al primo piano 
di palazzo Chigi, che la «ma-
novrina» slitterà ancora, di 
una o più settimane. «È in atto 
una {positiva e concorde ricer
ca delle soluzioni migliori da 
parte del governo», aveva det
to poco prima De Mita all'as
semblea dei deputati De. C'è 
chi dice che il governatore 
della Banca d'Italia stia rifa
cendo i conti, e che il fabbiso
gno in questo modo scende
rebbe di cinquemila miliardi. 
Quelli che servono per la 
scuola, subito, e un pò di re
sto. C'è anche chi dice che il 
governo stia pensando ad una 
svalutazione della lira, il che 
favorirebbe il discorso-fisco 
con 1 sindacati, ma né Gianni 
De Michelis, né Ottaviano Del 
Turco - interpellati sull'argo* 
mento - hanno confermato. 
Anzi. 

All'interno del governo, 
evidentemente, si sta ancora 
discutendo su quali tasti pre
mere per recuperare i 7.D00 
miliardi che in ogni caso - è 
stato confermato, ufficiosa
mente, anche ieri - s'intendo
no recuperare. Bisogna pre
mere il tasto sui tagli di spésa, 
ripete il segretario Pati, Cari-
glia, anche se aggiunge «sal
vando quella sociale». Invece 
il liberale Facchetti polemizza 
per la facilità con cui, da una 

parte, si «trovano* 4.000 mi
liardi per sanare, nella scuola, 
situazioni che sarebbero effet
to dì troppa «manica larga»; e 
la difficoltà, dall'altra, di dimi
nuire un drenaggio fiscale, 
che - afferma Tacchetti -
«nessun Parlamento ha mai 
votato». Insistono sui tagli alla 
spesa anche i repubblicani. Al 
termine della direzione del 
suo partito, Giorgio La Malfa 
ha dichiarato di nutrire «la 
massima fiducia* nel ministro 
dei Tesoro. Ha però affermato 
che si deve «far presto*, per
ché molla dell'efficacia della 
manovra economica starà nel
la sua «immediatezza». 

Il governo, in questo clima 
pre-elettorale, incontra sen
z'altro dei problemi nel deci
dere. E se fa manovrino, ben
ché limitata, toccherà in qual
che modo anche il lavoro di
pendente, i sindacati saranno 
consultati prima. Il governo 
deciderà - ha detto all'uscita 
Gianni De Michelis - «prima 
del 29 maggio», intendendo 
che non silarà condizionare 
dalle elezioni amministrative 
parziali. D'altronde, la mano
vra di aggiustamento del 1988 
rispetto al programma più-
nennale deve essere varata 
entro il mese. Il clima del col
loquio? «Costruttivo», ha affer
mato il vicepresidente del 

Replica polemica ai deputati democristiani 

De Mita: sul voto segreto 
può saltare l'accordo a cinque 
C'è De Mita, e all'assemblea dei deputati de emer
ge il malumore, tra chi attacca il «cedimento» sul 
voto segreto e chi teme che il segretario a palazzo 
Chigi finisca per «fare come Craxi* o costringa il 
partito «al silenzio». Il presidente del Consìglio as
sicura che la De «farà la sua politica». Ma subito 
taglia corto: «Mettere in discussione il voto segreto 
equivale a compromettere l'accordo di governo». 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. «Attenzione, c'è 
una tendenza alla contrappo
sizione nei confronti delle isti
tuzioni in quanto tali*, avverte 
Ciriaco De Mita all'assemblea 
dei deputati de. E questa la 
sede in cui il presidente del 
Consiglio ha scelto di rilancia
re quella identità che il suo 
governo stenta a trovare nel
l'alchimia del pentapartito. «Il 
governo di programma - spie
ga - non è un'entità estranea 
alla politica. Il tentativo in cor
so è di riaccreditare le istitu
zioni per la loro capacità di 
decidere e non essere solo il 
soggetto contro cui vanno ad 
infrangersi ì problemi non ri
solti del paese*. De Mita lo ha 
detto guardando negli occhi 
Mino Martinazzoli, che aveva 
aperto la nunione con una no
ta pessimistica sui «primi fuo

chi accesi intomo alla riforma 
dei regolamenti* che «danno 
conto di quanto sia arduo pas
sare dalle proposte ai fatti*. Il 
capogruppo de si riferiva alle 
polemiche scatenate dalla 
proposta socialista di non pre
vedere più eccezioni alla nor
ma che consente la costituzio
ne di gruppi parlamentari solo 
ai partiti che abbiano ottenuto 
almeno 20 deputati: «Lo stu
pore - ha detto - mi pare ina
deguato». Per Martinazzoli, 
anzi, l'intera proposta sociali
sta sulla revisione dei regola
menti è da giudicare «positi
va*, giacché «si discosta mol
to da un esclusivo riferimento 
al voto segreto». 

Ma se il Psi ha problemi con 
i laici, la De qualche difficoltà 
se l'è ntrovata in casa. Publio 
Fiori ha messo in discussione 

l'accordo dì governo sulla 
questióne del voto segreto e, 
assieme a Gerardo Bianco, ha 
sollecitalo una apposita as
semblea dei deputati de Mar
tinazzoli qualcosa ha conces
so. De Mita, Invece, ha taglia
to corto: «La questione del vo
to segreto fa parte del pro
gramma dì governo, per cui 
metterla in discussione signifi
cherebbe mettere in discus
sione l'accordo dì governo*. 

De Mita, insomma, non ha 
alcuna intenzione di offrire 
pretesti a Craxi, tanto più nel 
momento in cui i socialisti pa
gano lo scotto di sortite preci
pitose, come quella sullo sbar
ramento ai gruppi minori. Il 
presidente dei deputati socia
listi, Nicola Capria, si è subito 
adegualo al «richiamo al reali
smo fatto dal segretario*, non 
senza chiedere ai laici di «ri
fuggire da fin troppo facili 
strumentalizzazioni» per co
gliere «il vero significato delle 
proposte, come riteniamo ab
biano fatto sia la De sia il Pei». 
Almeno per quanto nguarda 
l'attenzione comunista, non 
sembra se ne sia però accorto 
Fabio Fabbri, giacché ha ac
cusato il Pei di «mancare al
l'appello* delle proposte re
golamentari per «desiderio di 
conservazione dello status 

quo». Ma il capogruppo socia
lista dei Senato ha pure di
menticato - e glielo ha ricor
dato Ugo Pecchioli - tanto 
che «i parlamentari comunisti 
hanno presentalo da tempo 
un progetto di riforma del Par
lamento in senso monocame
rale», quanto la «disponibilità 
ad esaminare modifiche rego
lamentari in stretto rapporto 
con la riforma del Parlamento 
stesso». Semmai, c'è da chie
dersi come la maggioranza, 
con l'aria che tira al suo inter
no, possa riuscire a definire, 
prima del dibattito del 18 e 
del 19 alla Camera e al Sena
to, quella «posizione omoge
nea» sollecitata1 dal repubbli
cano Giorgio La Malfa. 

La De, intanto, è alle prese, 
ora che il suo segretario è a 
palazzo Chigi, con un delicato 
problema di autonomia. Mar
tinazzoli all'assemblea dei de
putati lo ha sollevato in questi 
termini: «Dobbiamo essere 
gruppo senza frustrazioni. 
Non è per il solo fatto di aver 
compiuto scelte di fedeltà che 
dobbiamo sentirci tipa fante
ria che protegge acriticamen
te il governo lasciando ad altri 
libertà di movimento». Vin
cenzo Scotti ha allargato il tiro 
a tutto il partito: «Questa fase 
non è gestibile solo con il si-

Craxi in cattedra per Garibaldi 
• i URBINO. Una lezione con 
poco di accademico e molto 
di spettacolo, anche se Craxi 
ha fatto di tutto per rimanere 
ancora al tema. Era stato invi
tato dal rettore Carlo Bo, dal 
preside della facoltà di Lette
re, Bruno Gentili, a tenere la 
lezione conclusiva del corso 
di stona del Risorgimento. Ai 
giornalisti aveva preannuncia-
to, finita la lezione, di accetta
re solo domande su «Ganbal-
di e il socialismo», appunto. 
Ma non è stato di parola. Si 
stava parlando della profon
da religiosità di Ganbaldi e, 
nello stesso tempo, del suo al
trettanto profondo anticleri
calismo. «Un anticlencalismo 
- aveva precisato il segretano 
del Psi - feroce in vecchiaia, 
quasi ossessivo». Quando ec
co la domanda «fuori tema»: 
che pensa del pronunciamen
to dei vescovi italiani a favore 
del governo De Mita? Craxi 
quasi si imta «Ma di che stia
mo parlando?». Ma è solo un 
attimo. «Noi - nprende - so
steniamo un principio sempli
ce, quello dell'autonomia e 
della libertà politica dei catto
lici, i quali devono essere libe
ri di aderire al partito che cre
dono. se lo ritengono rispetto-

La lezione era su «Garibaldi e il socialismo». In 
cattedra il «professor» on. Bettino Craxi. Ad ascol
tarlo, studenti, docenti e rettore dell'Università di 
Urbino (ma anche uno stuolo di dirìgenti socialisti 
al seguito). Per Craxi non ci sono dubbi che Gari
baldi sia stato un antesignano del «socialismo rifor
mista». Tuttavia ha concesso che «appartiene alla 
nazione, non a un partito di oggi». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCO DE FEUCE 

so dei valori del cristianesimo. 
Se poi oggi i vescovi conforta
no con il loro consenso e il 
sostegno il governo della Re
pubblica, la considero una 
buona cosa». 

Dunque, la «benedizione* 
della Chiesa non dispiace a 
Craxi, neppure se è diretta a 
De Mita. Ma al segretano del 
Psi, ieri, interessava soprattut
to dire la sua sul pensiero di 
Ganbaldi. Non ha aggiunto, a 
dire il vero, nulla di nuovo I 
repubblicani sono stati siste
mati con un battuta dello stes
so Garibaldi: «Il mio repubbli
canesimo - senveva r 'eroe 
dei due mondi" - differisce 
da quello di Mazzini, essendo 
io socialista». 

E a sinistra? «Fin dalla sua 
adesione all'Associazione in
temazionale dei lavoraton, 
Ganbaldi - ha precisato Craxi 
- volle distinguersi manife
stando la propria avversione 
all'idea della dittatura nvotu-
zionana, della lotta di classe e 
del collettivismo integrale». «E 
un'idea - ha aggiunto - che ha 
fatto strada oggi è infatti diffi
cile trovare qualcuno che di
fenda questi tre valon». 

Perché, on Craxi, questa ri-
lettura attualizzante così pun
tigliosa di Ganbaldi da parte 
sua? «Là figura di Ganbaldi -
risponde - appartiene alia na
zione, non ad un partito dei 
giorni nostn, anche se va det

to che le radici più antiche so
no comuni ai partiti laici e di 
sinistra. Su questi valori anche 
io mi riconosco*. 

La sua è una offensiva di 
precisazioni anche nei rap
porti a sinistra? Anche su que
sto Craxi dice che non c'è al
cun intento strumentale: «Mi 
sono limitato a leggere pagine 
di storia poco conosciute, at
tenendomi nudamente ai te
sti-. 

Quali problemi insoluti, se
condo lei, l'Italia si porta die
tro dal Risorgimento? «Il Ri
sorgimento ha fatto l'unità 
della Nazione, ma non possia
mo dire che l'Italia in fondo 
sia veramente ancora unita, 
perché è troppo diseguale. 
L'Italia sarà veramente unita 
quando avremo ndotto le di
suguaglianze tra le diverse re
gioni Ed è questo il compito 
di questi anni Se per fare l'u
nità d'Italia sono occorse inte
re generazioni e il sacrificio di 
patnoti e di martin lungo l'ar
co di secoli, per realizzare un 
progresso italiano che unifichi 
veramente la nazione, se ci si 
impegna veramente, occorre
ranno non molti anni, Così mi 
auguro». 

Consiglio. «Ora si dovrà», ha 
aggiunto, «andare a vedere 
nel merito le questioni*. 

Si comincia dal tema più ur
gente, dai 25mila posti di la
voro in forse nel settore side
rurgico. Se ne parlerà, «a gior
ni», come hanno detto I sinda
calisti all'uscita, con il gover
no. A palazzo Chigi? Forse. 
Più probabile, al ministero del 
Lavoro, con il socialista For
mica insieme al neoresponsa-
bile delle Partecipazioni stata
li, Francanzani. E subito do
po, sull'onda della manifesta
zione nazionale prevista per 
domani a Roma (Mezzogior
no e occupazione), si parlerà 
del Sud. Sarà un colloquio an
cora più interministeriale, na
turalmente, perché le questio
ni del Sud non toccano un te
ma solo. 

Alla fine, ultimo ma non ul
timo, il fisco. Anche noi prefe-
namo - hanno detto uscendo 
i sindacalisti - che se ne di
scuta sulla base di una propo
sta vera, concreta del governo 
(quale mai, negli ultimi anni. 
c'è stata). Che per il sindacalo 
deve incrociarsi con la sua 
piattaforma nel punto su cui 
ormai tutti lanciano alti lai (la
menti). L'evasione fiscale, sti
mata in 40mila miliardi. An
che su questo, ieri si è detto, 
ci vogliono fatti. Non parole. 

Mino Martinazzoli 

lenzio». Altri, cerne Angelo 
Roich, hanno paventato il ri
schio che De Mita finisca per 
«fare come Craxi» a palazzo 
Chigi. E quando Una Anselmi 
si è soffermata sulla sottile li
nea di demarcazione tra la 
funzione del segretario e quel
la del presidente de) Consi
glio, lo stesso De Mita è inter
venuto per sostenere che «la 
De come partito di una coali
zione deve fare le proprie pro
poste, secondo la sua linea 
politico-programmatica, spet
ta poi al governo fare la me
diazione*. La questione della 
successione nella De si fa, co
sì, più stringente. Ma da Nico
la Mancino è arrivato un col
po di freno: «Preparare una ri
sposta di leadership non signi
fica però accelerare in tutta 
fretta il rito congressuale». 

Napoli 

In Consiglio 
le dimissioni 
del sindaco 
M NAPOLI. La crisi che si è 
aperta al Comune di Napoli in 
seguilo alle spettacolari dimis
sioni di Marco Pannella, che 
fino al 28 aprile scorso aveva 
appoggiato la giunta di penta
partito, probabilmente nen-
trerà il 12 maggio prossimo 
quando tornerà a riunirsi il 
Consiglio comunale. La giunta 
ha infatti invitato il sindaco, 
Pietro Lezzi, socialista, a man
tenere il suo incanco. Lezzi si 
era dimesso subito dopo che 
il leader radicale aveva comu
nicato nell'aula del Consiglio 
la sua decisione di «abbando
nare Napoli», perché non era
no stati realizzati gli impegni 
presi, ma aveva anche espres
so al sindaco il suo apprezza
mento per l'opera svolta. Nei 
giorni successivi i rappresen
tanti della maggioranza aveva
no invitato più volte Lezzi a 
ritirare le sue dimissioni, con
cordando sulla necessità di 
fissare comunque per il mese 
prossimo una «verifica politi
ca». 

Nelle liste 
comuniste 
200 candidati 
della Fgd 

Sono dica 200 - nelle liste comunali, provinciali, circo
scrizionali del Pei - I candidali che la Fgci presenta al 
corpo elettorale; e sono oltre 350 gli iscritti alla Fgci che 
già dal I98S sono impegnati nelle assemblee elettive loca
li. Ieri a Castellammare di Stabia si è raccolta una significa
tiva platea di candidati e di militanti: relazione di Gianfran
co Nappi, comunicazioni di Sergio Duretti, Mauro Felloni 
e Flavia Pereti!, interventi di Gavino Aglus e Pietro Folena 
(nella foto). Sul tavolo temi scottanti: lo scadimento della 
qualità della vita nelle cittì; l'indebolimento delle autono
mie locali e l'impoverimento della democrazia; l'anemia-
zione di poteri extra-legali o Illegali - e talvolta, corna rie) 
Sud, camorristici e mafiosi - nella conduzione dell» cote 
pubblica; la sfiducia crescente dei cittadini verso le forme 
tradizionali della politica e verso le forze che si mostrano 
inerti se non proprio condiscendenti verso 1 fenomeni di 
espropriazione democratica. 

Per i gesuiti 
sbagliato 
«abolire» 
il voto segreto 

•Nell'attuale situazione po
litica ed istituzionale è diffi
cile che si possa pensare ad 
un'abolizione totale del vo
to segreto». Lo sostiene -Ci
viltà cattolica». Per la rivista 
dei gesuiti sarebbe oppor-

••••»»•"••••«•»•••••••••• tuno •limitarne l'uso e, Ih 
particolare, non ammetterlo quando si votano leggi di 
spesa, per impedire cosi che si favoriscano lobby e gruppi 
di pressione, ma non converrebbe abolirlo del tutto». Il 
voto segreto <è l'unica tutela della liberta del deputato di 
fronte al proprio partito». E «più spesso il voto segreto, 
dato In contrasto con le indicazioni del governo a cui è 
concessa palesemente la fiducia, è espressione di un disa
gio dei parlamentari oppure è in funzione di un cambia
mento politico che si desidera». Dunque non è «tanto la 
causa quanto il segno di una situazione politica che va 
cambiata». 

«Grave 
aver ceduto 
sul nucleare 
a Montalto» 

, La stessa -Civiltà cattolica» 
definisce un latto .grave» il 
blocco della centrale di 
Montalto. Perché «il gover
no ha ceduto sia per le 
pressioni politiche del Psi 

_ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ _ _ in particolare, sia per tema-
•"»»••».•••»"••.•••••••"•••• nlfestazioni di gruppi che si 
opponevano con azioni di forza e minacce a decisioni 
dello Stato»; cosi «in ogni zona in cui lo Stato penserà di 
insediare una centrale sorgeranno gruppi ecologisti che si 
opporranno, per il motivo che le centrali sono inquinanti o 
deturpano il paesaggio». E .la riconversione, in realtà assai 
problematica, di Montalto, significa l'uscita dell'Italia da 
un campo di ricerca e di sperimentazione scientifica che e 
di grande importanza per il futuro del paese». 

E La Malfa spera Glors'°u Ma|hinsì5lc f"-

^.«IIIJII c h e " problema-nucleare 
Cne II rSI «non venga considerato 

chiuso». E la «Voce repub
blicana», replicando al re
sponsabile ambiente del 
Psi, Di Donato, gli ricorda 

1 che il suo partito •almeno 
fino al 18 dicembre scorso era filonucleare: come egli ha 
saputo attendere che il suo partito mutasse idea senza 
stracciarne la tessera, cosi ora noi faremo all'Inverso. 
Aspetteremo sulle nostre posizioni che di fronte alle con
seguenze di certe scelte chi di dovere cambi idea ancora». 
La «Voce» è convinta che lo stesso Craxi non «sottovaluti» 
il legarne .tra indipendenza, sicurezza nazionale e approv
vigionamento di (natene pnme.. 

cambi idea 
sul nucleare 

Dimissioni 
in blocco 
nel Psdi 
di Lecco 

Dimissioni in blocco dagli 
organismi dirigenti del Psdi 
a Lecco alla vigilia del voto 
amministrativo che Interes
serà, con il capoluogo, ven
tidue comuni del compren- ' 
sorto. A lasciare il partito 

•»«""»™»™»^»™»^™ sono stati 20 del 24 membri 
dei direttivi provinciale e cittadino, segretario Carlo Castel
li in testa. Motivo? Dicono di non sentirsi più rappresentati 
dall'attuale gruppo dirigente nazionale. Per il momento I 
dimissionari si sono costituiti in gruppo autonomo, due di 
loro si sono però già candidati, come indipendenti, nella 
lista socialista. 

Il ricorso 
di «Rosa bianca» 
contro a 
perLazzatj 

Il quindicinale cattolico «Il 
Regno-documenti» pubbli
ca il testo inedito del ricor
so che l'associazione -Rosa 
bianca» presentò il novem
bre scorso all'arcivescovo 
di Milano contro quanto 
scritto dal settimanale di 

Comunione e Liberazione -Il Sabato» su Giuseppe Lazzatl, 
«Nulla ci pare più lesivo - si legge - della comunione 
ecclesiale che l'accusa di eresia (protestantesimo) e per
ciò la "scomunica" (cioè il rifiuto della comunione) 
espressa nei confronti del professor Uzzati. Noi vorrem
mo rendere testimonianza all'uomo giusto che fu il prof. 
Lazzati». 

GIUSEPPE BIANCHI 

COOPERATIVA SOCI DE 

l'Unità 
II ASSEMBLEA DI BILANCIO 

DOMANI, SABATO 7 MAGGIO 1988, ORE 10 
Jolly Hotel • Bologna (Piani XX Settembre) 

Programma: 

- Lettura del bilancio al 31 dicembre 1987 
- Relazione del Consiglio di amministrazione 

presentata dal presidente sen. Paolo Volponi 
- Relazione del Collegio sindacale presentata 

dal presidente aw. Renzo Bonazzi 
- Approvazione delle relazioni e del bilancio 

Nel corso dell'assemblea interverranno; 
Prof. Giuseppe Santanlello 
On. Walter Veltroni 

On. Armando Sarti 

Sen, Gerardo Chlaromonte 
Franco Ottolenghl 

Adriano Zlottl 

Presiede i lavori il 
Sen. Alessandro Carri 

garante dell'editoria 
responsabile informa
zione del Pei 
presidente de l'editri
ce .l'Unità» 
direttore de «l'Unità» 
direttore di «Rinasci
ta» 
della presidenza della 
Lega cooperative 

vicepresidente della 
Cooperativa soci 

l'Unità 
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